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  (impronta del passaggio dell’uomo nel Golfo Padano milioni di anni fa – riproduzione)


  Il primo Uomo

  ciottoli di luce


  di

  Omero Rossi


  Contributo alla conoscenza dell’industria litica di Faenza:

  un fotolibro per vedere e capire i primi strumenti dell’uomo preistorico


  Dedica


  a Franca e ai nostri figli Roberto e Pierpaolo
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  L’autore


  [image: Omero Rossi]Sono un fotografo naturalista.


  Nel 2008, con la squadra Nazionale di Fotografia Naturalistica, a Palma di Maiorca (Spagna) ho vinto la Coppa del Mondo Fiap di Fotografia Naturalistica.


  Sono curioso, vorrei capire come è cominciata la storia dell’uomo, da dove veniamo, e dove stiamo andando. Sono attratto dalle forme, dalle trame, dai colori ed osservo con attenzione come la luce colpisce le cose rendendocele visibili. L’occhio vede solo ciò che conosce; una volta che un essere umano abbia visto, abbia visto bene qualcosa, egli “sa”.


  Qualche tempo fa, mentre guidavo la macchina accompagnato da Franca, mia moglie, vidi sulla mia destra, a circa cinquanta metri, un gheppio (è un falco tipico del nostro territorio) in silhouette mentre volava, e così esclamai: ”Guarda, un gheppio!”. Franca guardò in silenzio. Aggiunsi: “Peccato, non riesco a vedere se è un maschio oppure una femmina”. Franca mi guardò stupita e disse: “Io faccio fatica a vedere un uccellino in volo, e tu vuoi dirmi che mentre guidi lo riconosci, e addirittura potresti distinguere se è maschio oppure femmina?”


  Lo scorso anno restai per circa due mesi (naturalmente senza farmi vedere) ad osservare due gheppi mentre allevavano i loro cinque pulcini. Fu una esperienza strepitosa, nella quale imparai a conoscere molte cose: le diverse prede cacciate dai gheppi, con quali intervalli di tempo portavano il cibo, come lo distribuivano ai piccoli, i loro richiami e naturalmente come distinguere il maschio dalla femmina; tutto questo fino al giorno in cui i giovani falchi hanno lasciato il nido disperdendosi nel territorio.


  Introduzione


  Obiettivo delle mie ricerche


  Riuscire a dimostrare che l’uomo è sempre stato una specie unica, tramite lo studio degli strumenti da lui utilizzati, rinvenuti in un territorio molto circoscritto.


  Questo uomo è nato a Faenza.


  Qui non ci sono state migrazioni né di uomini né di animali, gli animali di tipo africano erano già presenti oltre 5 milioni di anni fa. Come avrebbe potuto inserirsi un uomo africano nel contesto sopra descritto? Come avrebbe potuto abitare nei villaggi inserendosi ed adeguandosi alla vita degli indigeni presenti? Come si può sostenere un’ipotesi simile?


  Luoghi delle mie ricerche


  Oltre venti siti da me individuati nella zona di Faenza e distribuiti in uno spazio di circa 5 km, dove a monte (50-70 mt s.l.m.) è presente il sito che contiene i manufatti e gli strumenti più antichi, e mano a mano che si scende verso la pianura i siti contengono manufatti artistico-simbolici e strumenti sempre più recenti, per arrivare nell’ultimo sito all’epoca dei metalli, con la presenza di ceramica di popoli umbri e romani. Ed è proprio questa presenza ininterrotta dell’uomo negli stessi luoghi, e l’evoluzione degli strumenti in modo standardizzato e seriale, progressivo e costante, che accompagna l’evoluzione dell’uomo, che mi fanno sostenere l’ipotesi che l’uomo era un uomo sin dall’inizio, con capacità cognitive uniche e caratteristiche proprie solo della specie umana.

Le origini della specie

Dialogo tra scienza e fede

“…la ricerca
non ha riferimenti ideologici e nel momento in cui uno, preso dalla
propria curiosità o portato dal proprio ingegno, si trova nella
condizione di capire meglio come sono andate certe questioni, in
questo caso quelle evolutive, certo va a infrangere dei limiti di
conoscenza che spesso creano scompiglio nel nostro modo di pensare
e che spesso viene anche criticato; ma in questo è la bellezza
della ricerca…”


(Carlo Peretto,

Professore Ordinario di Antropologia

Università degli Studi di Ferrara,

Dipartimento Biologia ed Evoluzione)



Il giorno in cui potremo dire con certezza che l’uomo riusciva a
trasformare la materia di un ciottolo in uno strumento prima
immaginato e poi realizzato, prodotto con serialità e
standardizzazione, quel giorno noi parleremo del primo uomo capace
di pensare, immaginare e realizzare uno strumento. Quell’uomo
inevitabilmente era anche capace di parlare come ci dimostra la
Dott. Ornella Castelli (collaboratore, docente dell’Università
degli Studi di Ferrara, Dipartimento Bi [...]
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